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                                                              Nota critica

Di rado si ha a che fare con una scrittura poetica come quella di Sandro Mirannalti certamente controcorrente e controtendenza rispetto a quella usualmente in voga ai nostri giorni che utilizza una forma lirica, tipicamente contemporaneo,  agganciata al sentimentalismo naturale ed esistenziale e alle problematiche di un quotidiano vivere legate al cuore e all'anima.

Già la titolazione del volume esprime una iniziale volontà dell'autore di ricerca, analisi, interrogativi  e dubbi, con questo suo enigma di partenza..

Una ricerca volta alla conoscenza dei fenomeni che contrassegnano l'esistenza umana, delle dinamiche che presiedono agli atti e alle forme, allo svelamento dei misteri.ma è anche una sofistica e riuscita prova di approccio ad una scrittura estremamente ricercata nel suo dipanarsi.

Un linguaggio certamente eclettico il suo, molto articolato nelle forme, nelle cadenze, nell'utilizzo dei vocaboli ricercati, comprensivo anche di latinismi e grecismi, con talora dotto e arcaico verseggiare, e con sovvertimento delle usuali regole metriche, dove la costruzione della frase convenzionale viene destrutturata e affidata  ad una sonorità di stampo antico; ma dove trovano posto anche  commistioni di surrealismo; insomma  una ricchezza verbale esclusiva che sorprende e incuriosisce il lettore e che contiene in sé un fascino del tutto particolare dalle vigorose tonalità.

E' certamente la poesia di Mirannalti espressione di lucida razionalità, volta verso una filosofia dell'essere, tradotta in  versi, permeata dal senso del limite e della fragilità umana, della transitorietà.

L'approdo suo è dunque verso un tentativo di svelamento poetico e umano degli eventi che costellano l'esistenza nel fascino e nei misteri che lo costringono ad indagare con ironia e disincanto la vita, un cammino condotto tra conscio e inconscio ed un interrogativo  complesso sul destino dell'uomo sia nella sua naturalità che nel cosmo intero  tra visibile e invisibile.

Così egli si lascia andare ad una contemplazione estatica di ciò che lo circonda, indagando con le lenti di una sua personale ricerca filosofica e antropologica in cui risaltano certezze e contraddizioni  con una finale constatazione di solitudine e fragilità di ogni individuo di fronte all'enigma dell'esistenza.

Il libro si suddivide in cinque  sezioni di cui due, la prima e l'ultima,  composte  da solo due  poesie,  che sono nell'ordine: “ In limine”, ed “ In exitu” e poi le altre titolate:  “ Temporalità”, “ Eros generato dalla notte”,” La macina dell'oblio”,.

“In limine” ed “ Exitu” rappresentano ovviamente rispettivamente l'avvio ed il termine della 

ricerca operata dal nostro autore che apre  agli interrogativi sugli enigmi delle forme del nulla e chiude con dei versi che si aprono alle dolci sonorità dei grilli di Vicoferaldi in una lirica di abbandoni panici che però non trova, in linea con la filosofia poetica di Mirannalti una ragione al suo manifestarsi .

Nell'ampia panoramica di poesie di “ Temporalità” ritroviamo la componente più articolata, disincantata, ammantata di dubbi , interrogativi, ironia, indagini speculative sulle forme visibili e invisibili che circondano l'esistenza ed è anche questa la sezione nella quale meglio si mette in luce il suo innovativo e al tempo stesso destrutturante linguaggio poetico.

La nota dominante di questa ampia sezione consiste in un sostanziale pessimismo sulla sorte dell'uomo, correlato alla incomprensione degli accadimenti della vita, della loro apparente nullità e poesie come :” L'astronave”, Statistica su 100 giorni”, “Rivoluzione”, Lezione di metodo” ne sono una chiara evidenza poetica .

Altre liriche “La cometa”, Le fondamenta”, “Il moscone” , “Per le strade”, “ Corollario”, “ Metanoia”  mettono in luce le fragilità del vivere, le vie di fuga dal nulla, l'azzeramento dei luoghi del cuore e dell'anima, le deformità della moderna esistenza.

Spicca su tutte : “ Il verso delle cose” , una vera indagine filosofica, in cui il poeta in una immaginaria conversazione con l'amico Vittorio s'interroga sulla consistenza della materia del cosmo( parla di uno spettrale impasto di onda e corpo di pieno e vuoto di dentro e fuori, di luce e tenebra arcanamente fusi, sono sue parole.

Cambio di scene e tonalità nella sezione “ Eros generato dalla notte” dove domina inizialmente la componente femminile del creato ad iniziare da versi di “L'apparizione” dove recita:/ “ In fondo tra le casse e gli scaffali/ del vino ella apparì, le sopracciglia/belle accennanti al figlietto d'andare/seria del viso la tenuta grazia/intenta l'espressione e concentrata/su spese di provvista ebomandaria/”.  

L'attenzione e la trasfigurazione poetica dell'autore si sofferma su linde figure, gonne nere, camicette bianche, con versi talora di richiamo stilnovista, estendendosi poi su tenere immagini di gatti e a amari confronti tra antiche nature e moderne citta come in “Novilunio”.

Infine l'ampio spazio dedicato a “La macina dell'oblio”, sezione che ci appare per linguaggio, musicalità, leggerezza e coinvolgimento d'anima e cuore, la più intensa e disconnessa da un puro ragionamento filosofico, e affidata ai ricordi, pur essendo ammantata di  amarezze e interrogativi , tra passato e futuro,.

Tante poesie con dedica agli amici  a Carlo, Ulisse, Bruno, Raffaele, Serafino in cui le incomprensione ed i misteri del vivere con le loro asprezza e dolori si fondono con la dolcezza dei luoghi del passato.

E' questa la carrellata  delle “Vie in salita”, delle “Piccole gioie”, dei teneri abbandoni ma anche di ferme e lapidarie considerazioni sull'umana consistenza, nella poesia “Parabole” dove chiude con questi versi: “/ Degli esecrati tuttavia qualcuno/folgorava un sussulto nel finale/che risarciva con un gesto degno/un'esistenza di nefande azioni:/sarà possibile per noi ancora/ un simile ultimo riscatto oppure/ rassegnati alla vergogna di noi stessi/ci coglierà la bocca dell'abisso? /”.

Dunque per tante ragioni la lettura di questo libro di Alessandro Mirannalti mi sembra molto interessante e piacevole, una pagina nuova, originale, controcorrente come espressione poetica ed umana, ricca e dotta, colma di considerazioni e speculazioni esistenziali, ma anche di incanti e stupori dove il pessimismo del nulla si fonde con la costruzione critica e  con una ricercata  via di fuga per una agognata felicità 

Note che non intaccano la musicalità del verso, ma lo convogliano verso nuove stimolanti prospettive.

Carmelo Consoli

